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Pescara

?Perché l’area
di risulta
è un’incompiuta

30 anni fa l’ultimo treno

LA LUNGA TRATTATIVA
PER L’ACQUISIZIONE
E LE IPOTESI CADUTE
NEL VUOTO
A OGNI CAMBIO
DI AMMINISTRAZIONE

`Quattro osservatori privilegiati
discutono di un’occasione perduta

`Dall’inaugurazione della nuova
stazione allo stallo sull’ex tracciato

«Io c’ero». Il ricordo di quel giorno

Sergiodi Sciascio*
a

T
utti alla stazione, il messag-
gio che molti giorni prima
di mercoledì 27 gennaio
1988 si eradiffuso in tutta la

città, e non solo. Tanti se l’erano
coccolata già da qualche mese,
meta delle passeggiate domeni-
cali. E venne il giorno dell’inau-
gurazione. Folla mai vista, sce-
ne da stadio, andirivieni tra la
nuova e la vecchia stazione. I
tappi saltarono alle 10,40, all’ar-
rivo nella stazione tutta spec-
chi, del primo treno, l’Intercity
Lecce-Milano. «Una giornata
storica per Pescara» la definì il

sindaco Nevio Piscione mentre
spruzzava lo spumante. «Ades-
so siamo in serieAanche con la
stazione», il commento di Gio-
vanni Galeone, l’eroe sportivo
dell’epoca. Terminava una sto-
ria infinita, iniziata nel 1948
quando l’allora ministro dei
Trasporti, l’anconitano Guido
Corbellini, in una sua visita a
Pescara definì non più rinviabi-
le la sistemazione degli impian-
ti di Pescara. La svolta decisiva
ci fu il 17 gennaio 1962 quando -
anche grazie a Spataro, al quale
era stato affidato il dicasterodei
Trasporti - fu approvato il pro-
getto tecnico-finanziario per

l’importo complessivo di quin-
dici miliardi di lire. Alla fine i
miliardi impiegati sarebbero
stati circa trecento. L’8 luglio
1962 nel salone di Palazzo di Cit-
tà faceva bella mostra di sé il
plastico dell’impianto. La nuo-
va stazione avrebbe fatto scom-
parire la scena delle tante vettu-
re, autobus, camion costretti a
transitare nel passaggio a livel-
lo tra Viale Bovio e Corso Vitto-
rio Emanuele. Una fila intermi-
nabile che per decenni aveva
bloccato e congestionato la cir-
colazione. Per gli abitanti della
zona costretti a convivere con
clacson, trombe e imprecazioni

finivaun incubo: non sembrava
vero vedere le sbarre dei pas-
saggi a livello definitivamente
incatenate. Infine, dalle 7 del 27
gennaio 1988 tutti i treni devia-
rono sul nuovo tracciato.
Trent’anni di attesa anche per
averla, la nuova stazione, ma a
conti fatti ne era valso la pena
perché Pescara si è assicurata,
senza dubbio alcuno, una sta-

zione definita la migliore d’Ita-
lia. E che festa per l’addio alla
cara vecchia stazione: una vapo-
riera conagganciate sei vecchie
carrozze avrebbe fumato da
Santa Filomena a Pescara Cen-
trale. Un festoso convoglio, un
vero e proprio happening fatto
di musica, colori, allegria e at-
trazionedi ogni genere.

*Exassessore comunale

LA STORIA INFINITA

Era una giornata limpida e non
faceva neanche freddo. Era il
gran giorno di Pescara: la vec-
chia locomotiva a vapore avan-
zava sbuffando, con i vagoni
d’epoca al traino, verso il primo
binario della stazione centrale.
L’ultimo treno, dopo l’inaugura-
zione della nuova stazione, all’al-
ba del 27 gennaio 1988, accompa-
gnato dai battimani della folla a
ogni passaggio a livello, fino al
bagno di folla finale. Pescara si
toglieva il cappio, l’invisibilemu-
ro di acciaio che l’aveva fatta cit-
tà, soffocandola poi, una volta di-
venuta metropoli. L’ex tracciato
ferroviario e ancor di più i 13 et-
tari delle aree di risulta, sono
quel giorno di 30 anni fa la più
grande risorsa territoriale: da al-
lora si sono susseguiti concorsi
di idee, ipotesi progettuali, bandi
su bandi e una difficile trattativa
conFerrovie.Anche calcolando i
tempi biblici delle cose italiane,
rimane un’enormità di tempo. E
una domanda ancora inevasa.
Perché le aree di risulta sono di-
ventateun’incompiuta?

L’URBANISTA
«Feci una scommessa con il sin-
daco Alessandrini che sarei oggi
ben felice di onorare - dice Paolo
Fusero, direttore del Dipartimen-
to di Architettura e Urbanistica
-: la trasformazione delle aree di
risulta all’interno del suomanda-
to elettorale. Avevamo appena
consegnato il voluminoso dos-
sier di ricerca Verso Pescara
2027. Io sconsigliai al Sindaco di
partire proprio da lì, per la com-
plessità delle vicende politiche
che le hanno riguardate e soprat-
tutto per il periodo di recessione
economica, che rendeva compli-
cata la possibilità di attrarre in-
vestimenti adeguati. Le aree di ri-
sulta sono infatti vocate a conte-
nere funzioni di scalametropoli-
tana, capaci di garantire la piena
vivibilità della zona che, non di-
mentichiamolo, come tutte le
aree prospicienti le stazioni fer-
roviarie, è particolarmente deli-
cata sotto il profilo sociale e della
sicurezza. Si rendono quindi ne-
cessari investimenti e investitori
non ordinari. Il sindaco non se-
guì ilmio consiglio,ma io ne am-
mirai comunque la tenacia. Oggi
a distanza di un paio di anni dal-
la scommessa, il progetto delle
areedi risultahaoggettivamente
fatto dei passi avanti, anche per
merito del nuovo assessore Civi-
tarese. Purtroppo, devo ancora
una volta far notare che il mo-
mento per la discussione consi-
liare non è dei migliori: stiamo
entrando nel vivo della campa-
gna per le elezioni politiche, che
certamente non favoriranno la
pacatezza delle posizioni. Mi do-
mando: perché non chiedere a
tutte le forze politiche un armi-
stizio sulle aree di risulta, maga-
ri sancito nei programmi eletto-
rali delle prossime amministrati-
ve 2019, in cui ognuna si impe-
gna a dare una mano per rag-
giungere il risultato comune?
Avremmo un intero mandato
elettorale davanti e probabil-
mente anche un periodo econo-
mico più favorevole di quello ap-
pena trascorso che consentireb-
be tra l’altro di alzare l’asticella
delle prestazioni del progetto,
ma soprattutto avremmo la con-
sapevolezza di offrire un contri-
buto tutti insieme al futuro della
nostra città».

IL COSTRUTTORE
«È come aver ricevuto l’eredità
di un ricco zio e non sapere che
farsene». Non ha dubbi Marco
Sciarra, presidente dell’Assoco-
struttori. «In qualsiasi parte del
mondo le città sono in grado di

rigenerarsi nel giro di quat-
tro-cinque anni. Qui no, siamo
da trent’anni a cambiare idea a
ogni cambio di amministrazio-
ne. Colpe della politica e non so-
lo: è ora di prendere atto del valo-
re rappresentato dalle aree di ri-
sulta per esaltare le nuove voca-
zioni di Pescara, città di sport e
grandi eventi. C’è bisogno di rac-
cordare la viabilità, di creare spa-
zi per spettacoli, un teatro di giu-
ste dimensioni, parcheggi sì ma
senza pensare di andare sotto
terra; verde pubblico ma non un

bosco che sarebbe ingestibile
sotto il profilo della sicurezza ur-
bana; c’è bisogno infinedi capire
che una quota di edilizia residen-
ziale per raggiungere una com-
patibilità economica. Siamo nel
cuore della città e la ex stazione
può diventare il naturale prose-
guimento di corso Umberto: un
grande boulevard di accesso per
chi arriva con il treno. Le forze
politiche dovrebbero concorda-
re un progetto condiviso e impe-
gnarsi a realizzarlo a prescinde-
redai cicli elettorali».

LA STRADA PARCO
«Semancano programmi e chia-
rezza di idee - riflette Mario Sor-
gentone, presidente dell’Associa-
zione Strada parco - si è succubi
delle critiche e delle contrapposi-
zioni, e si cade nell’immobili-
smo. È quello che sta avvenendo
per la strada parco: il filobus de-
signato è fallito, la ditta appalta-
trice si è defilata, le somme state
in granparte spese inutilmente e
senza prospettive, i lavori sono
fermi dal 2014. Il Filò fu presen-
tato in pompa magna a piazza

Salotto come “il mezzo più mo-
derno e innovativo al mondo”,
ma fu una presa in giro; ci sono
tutte le condizioni per rescinde-
re il contratto di appalto e pro-
muovere una nuova progettazio-
ne. Noi ci siamo battuti per salva-
guardare l’utilizzo ciclo-pedona-
le e la funzione sociale e cultura-
le che la strada ha assunto in
questi anni, come luogo di incon-
tro e di aggregazione per fami-
glie, bambini, anziani, ciclisti e
sportivi, anche perché il traccia-
to non è idoneo al passaggio dei

filobus. La soluzione da noi pro-
posta è quella di piccoli bus elet-
trici a batteria; non ci sarebbe
più necessità della rete di pali e
fili, estremamente costosa ed im-
pattante».

IL POLITICO
Chi conosce da vicino la storia è
PeppinoQuieti, exparlamentare
e amministratore comunale ne-
gli anni in cui la nuova stazione
ha preso forma: «Sono passati
quasi trent’anni dalla prima con-
cessione provvisoria al Comune
(dicembre 1989) e quasi dicias-
sette dall’acquisizione definitiva
(giugno 2001) e, su dette aree,
non si sonoancora concretizzate
le indicazioni più volte espresse
dalle amministrazioni comuna-
li, cioè verde e parcheggi sotter-
ranei. La cosanonmi sorprende.
Più i piani sono grandiosi, più i
tempi di realizzazione si allunga-
no. A questo punto, però, visto
l’ultimo progetto, mi sento di di-
re che questi ritardi cadono, in
fondo, a proposito. Gli ammini-
stratori sono ancora in tempo,
infatti, ad apportare qualche cor-
rezione. Il parcocentrale è, amio
parere, sovradimensionato e si-
curamente ingestibile. Credo
che quattro ettari, il doppio di
Villa Sabucchi, l’area verde più
frequentata, sianouna soluzione
di più agevole manutenzione di
un bosco urbano di oltre sei etta-
ri che comporterebbe seri rischi
di insicurezza. La salvaguardia
delle aree di risulta dai non po-
chi tentativi di edificazione è sta-
ta una costante e non facile diret-
trice delle amministrazioni co-
munali negli anni dal 1960 a og-
gi. Ho forti perplessità, di conse-
guenza, nell’immaginare due
grossi edifici per residenze e ser-
vizi a nord e a sud dell’area, pre-
visti dal progetto. Quanto alla
viabilità, non concordo sull’in-
terramento della direttrice
sud-nord e sulla eliminazione
della strada davanti al nuovo fab-
bricato ferroviario. Ciò portereb-
be ad una riduzione delle possi-
bilità offerte agli automobilisti
di attraversare la città da nord a
sud. Pescara è una città che si svi-
luppa prevalentemente in senso
longitudinale. La sotterranea
creerebbe, inoltre, interferenze
con i parcheggi interrati, con il
terminal bus, mentre l’elimina-
zione dei veicoli dalla strada da-
vanti alla nuova stazione rende-
rebbe non fruibili i sottopassag-
gi della stazione. Circa i parcheg-
gi, osservo che il numero dei po-
sti-auto previsto (800+800 su
due silos e altri 400 interrati) mi
sembra insufficiente. I costi: ri-
tengo che il ridimensionamento
di circa due ettari di bosco, con
conseguente aumento dei posti
auto, dovrebbero produrre un ri-
sparmio tale da compensare l’ab-
bandono dell’ipotesi dei due edi-
fici. Meglio rinviare a tempi mi-
gliori la realizzazione di qualche
parte del progetto che compro-
mettere l’area con la costruzione
di fabbricati di forte impatto am-
bientale».

PaoloMastri
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La festa per l’arrivo dell’ultimo treno alla stazione di Pescara centrale FOTO ARCHIVIO EMILIO TOTARO

Piscione con lo spumante, l’euforia
di Galeone: «Ora è davvero serie A»


